
[4] Presentazione
I Vescovi italiani sono lieti di consegnare a tutti i ragazzi
e le ragazze del nostro paese, alle loro comunità
ecclesiali e familiari, il Catechismo Sarete miei testimoni.
Insieme al catechismo Vi ho chiamato amici
– e in continuità con il catechismo Io sono con voi e
Venite con me – esso costituisce il libro della fede
per accompagnare i ragazzi preadolescenti di 11-12 anni
in un cammino di più consapevole e completa
iniziazione cristiana.
Il titolo Sarete miei testimoni richiama in sintesi la proposta
catechistica globale: guidare i ragazzi ad accogliere l’invito
del Signore risorto ad essere testimoni nella Chiesa
e nel mondo del suo progetto di salvezza, con la forza
dello Spirito Santo.
Il catechismo, in particolare, vuole accompagnare i ragazzi
a maturare, anche attraverso la vita di gruppo,
una esperienza cristiana di fede per la testimonianza
e il servizio nella Chiesa e nel mondo.
L’itinerario si incentra attorno alla celebrazione
del sacramento della Confermazione e allo sviluppo
di una coscienza ecclesiale.
I ragazzi sono così condotti, in una prospettiva
storico-salvifica, a scoprire il disegno di Dio:
come dono di comunione e di amicizia verso tutti gli uomini,
da accogliere con libero atto di fiducia sull’esempio di Gesù;
come progetto alla cui realizzazione sono chiamati
a collaborare con la forza dello Spirito Santo;
come realtà da manifestare e da vivere partecipando alla vita
e alla missione della Chiesa;
come evento da celebrare nel sacramento della Cresima,
momento di grazia e di conferma della scelta battesimale
e di rinnovata partecipazione all’Eucaristia.
È un cammino che i ragazzi non possono percorrere da soli:
hanno bisogno della vicinanza e della testimonianza
della comunità, della famiglia, dei catechisti
e degli educatori, dei loro stessi amici del gruppo.
La celebrazione della Confermazione deve diventare
momento di verifica della fede non solo per i ragazzi
e le loro famiglie, ma anche per l’intera vita della comunità.
Le pagine introduttive e le pagine conclusive di sintesi
di fede con le celebrazioni che scandiscono ogni capitolo
offrono mete e concrete indicazioni per un comune
cammino di iniziazione cristiana e di crescita
nella testimonianza della fede.
Il catechismo va utilizzato a servizio di un itinerario
crismale dei ragazzi, nel con testo dell’intero progetto
del catechismo per l’iniziazione alla vita cristiana
dei fanciulli e dei ragazzi di cui Sarete miei testimoni
costituisce il terzo volume, in particolare stretto
collegamento con il catechismo Vi ho chiamato amici.
Apriamo questo catechismo con rinnovata fiducia



nell’azione dello Spirito Santo presente nella vita
della comunità e nella vita dei ragazzi, invocandone la luce
e la forza di rinnovamento perché tutti, oggi e nel nostro
ambiente, possiamo crescere nella gioiosa testimonianza
del Signore risorto e, insieme ai ragazzi, possiamo
contribuire a rendere più evidenti nel mondo i segni
del Regno di Dio: segni di verità, di speranza e di servizio.

† Camillo Ruini
Presidente

della Conferenza Episcopale Italiana

Roma, 31 marzo 1991
Domenica di Pasqua, in Resurrectione Domini



[7] 1. Il Dio della promessa
Le rocce, i fiori, le piante..., ogni essere racconta una storia di vita. Un giorno, tanti anni fa, è cominciata anche
la storia degli uomini. La tua vita fa parte di questo lungo cammino. Insieme alla tua famiglia, alla tua gente, stai
scrivendo una pagina importante della meravigliosa avventura degli uomini sulla terra. Come sarà il tuo futuro? I
sogni e i progetti del tuo cuore potranno avverarsi soltanto se ogni giorno lavorerai per costruire un mondo più
abitabile e più umano. Hai già qualche progetto per la tua vita? Che cosa desideri fare? E oggi, quali sono le tue
responsabilità più importanti? Tra i tuoi progetti, Dio in quale modo è presente? Preghi, ma forse ti capita a volte
di sentirlo lontano? Per crescere bisogna guardare avanti senza paura; ma occorre, nello stesso tempo, conoscere
e capire bene la propria storia. Le esperienze della gente che ci ha voluto bene, le loro prove, le loro speranze...
sono un prezioso punto di riferimento per la nostra vita. E la storia in cui siamo inseriti è segnata da una
esperienza indelebile: l’esperienza di Dio. Non riusciamo a capirci e a capire il nostro mondo fatto di amici, di
genitori, di adulti, di insegnanti, di relazioni, di notizie, di modi di pensare se non ci applichiamo seriamente a
cercare il volto di Dio, il senso della fede, l’esperienza della Chiesa. E un mondo nel quale ci siamo finora sentiti
dentro naturalmente, ma che a questa età dobbiamo ripensare. Ogni religione segna con la sua presenza la
cultura e la vita di un popolo. Anche la fede della nostra gente ha una storia che ogni cristiano deve conoscere. Il
cristianesimo è nato con Gesù di Nazaret, ma è stato preparato dalle esperienze religiose del popolo ebraico. Le
cose più importanti di questo lungo cammino sono state messe per iscritto: è la Bibbia. La Chiesa custodisce
gelosamente il tesoro delle Sacre Scritture, le legge e le spiega nelle assemblee dei fedeli perché ciascuno scopra
che la vita racchiude un progetto di amore. Dio ama gli uomini e li chiama a vivere insieme con lui.

Abramo è il capo stipite del popolo ebraico. Era un nomade e viveva di pastorizia nelle vaste pianure della
Mesopotamia. Un giorno si sentì chiamato da Dio. Egli lo volle come amico, lo scelse tra gli altri uomini e gli
fece una promessa. Il Signore Dio disse ad Abramo: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo
padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò dite un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e
diventerai una benedizione”. Abramo ebbe fiducia e partì secondo la parola di Dio, anche se non conosceva fino
in fondo il significato della promessa ricevuta. Grazie alla fede di quest’uomo, la salvezza arriverà a tutti i popoli
della terra. Dio disse ad Abramo: “In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra”. Dalla moglie Sara, già
avanzata in età, nacque ad Abramo il figlio Isacco. Ad Isacco nacquero due gemelli, Esaù e Giacobbe. A
Giacobbe Dio rinnovò la promessa fatta ad Abramo: “Sarai padre di un intero popolo”. Abramo, Isacco,
Giacobbe sono i Patriarchi, cioè gli antichi padri del popolo eletto. (Leggi la storia della promessa di Dio ad
Abramo in Gen 12,1-9; 15,1-8; 22,1-9) Dalla discendenza di Abramo è nato Gesù, il Salvatore di tutti gli
uomini. Chi appartiene a Cristo è erede delle promesse che Dio ha fatto ad Abramo. (Gal 3,29)

Nella nostra vita spesso proviamo gioia, entusiasmo, voglia di incontrare tante persone, di divertirci, di
parlare, di giocare. Possiamo vivere queste esperienze con superficialità; possiamo scoprire in esse una traccia
che ci conduce più in profondità e suscita in noi il desiderio di una esistenza piena, di una amicizia senza
condizioni. Abramo e Sara hanno saputo leggere nella esperienza della vita i segni di una chiamata di Dio che li
ha condotti a cose grandi. La nostra vita è piena di promesse, di progetti, di aspirazioni: se sappiamo leggervi
dentro in profondità, vi scopriremo che sono le promesse di Dio ad ogni uomo, perché è lui che ci ha chiamati
all’esistenza, che ci vuole suoi amici, anche nelle situazioni difficili e che esigono impegno. Le sue promesse si
realizzano sempre, basta avere perseveranza e fede. La storia di Abramo, Isacco e Giacobbe ci rassicura che Dio
non delude mai. Possiamo contare su di lui come nostro alleato potente.



[13] Un popolo di uomini liberati

I figli di Giacobbe abitavano la terra che Dio aveva promesso ad Abramo, ma una grave siccità li
costrinse ad emigrare in Egitto, nel regno del faraone. Pensavano a un soggiorno passeggero, durò invece alcuni
secoli. Quando i discendenti di Giacobbe, gli israeliti, divennero numerosi, il faraone, per paura che prendessero
il sopravvento, li ridusse in schiavitù, costringendoli ai lavori forzati per costruire le sue città. Ma Dio ascoltò il
lamento del suo popolo oppresso. Si ricordò dell’alleanza con Abramo e Giacobbe, e scelse un uomo, Mosè, per
liberare il suo popolo dall’Egitto. Le acque del Mar Rosso si aprirono al passaggio del popolo di Israele nel suo
cammino verso la salvezza. Il passaggio dalla schiavitù alla libertà è la prima Pasqua. Nel deserto del Sinai Dio
chiamò Mosè sul monte Oreb e gli disse: “Questo annuncerai ai figli di Israele: Voi stessi avete visto come vi ho
fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete il mio popolo
fra tutte le genti: sarete per me una nazione santa”. Quando Mosè scese dal monte, convocò il popolo e riferì le
parole del Signore. Il popolo acclamò dicendo: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!” Sul monte Sinai
Mosè ricevette i dieci comandamenti, parole di libertà per un popolo liberato. Il ricordo dei grandi segni e
prodigi che Dio ha compiuto per liberare il suo popolo, e il racconto dell’alleanza del Sinai e delle tavole della
legge sono raccolti nel libro dell’Esodo. (Leggi Es 3,1-16; 14,1-31; 19,1-8; 34,1-10) Gesù, nuovo Mosè, ha
liberato gli uomini dalla schiavitù del peccato e ha stabilito la nuova ed eterna alleanza.



Nella ricerca e scoperta di quello che si vuol diventare ci si accorge che è importante essere
liberi di scegliere. Molte cose ci condizionano, ci portano verso decisioni che noi non vorremmo prendere;
oppure ci distolgono da quello che abbiamo serenamente deciso. Qualcuno ci aiuta, ma molti si approfittano
della nostra debolezza. La libertà è un dono che non ha prezzo. Tanta gente è morta perché altri potessero vivere
da persone libere. Dio sta dalla parte della libertà, per questo ha spezzato il giogo della schiavitù che umiliava il
popolo ebraico. Sì, Dio vuole gli uomini liberi da tutto ciò che può incatenare la vita. Quali nuove schiavitù in
campo politico, sociale, culturale e morale umiliano oggi l’esistenza degli uomini? Che cosa fa e che cosa dice
Dio per sciogliere queste nuove catene? Ha trovato la strada della vera libertà chi si lascia guidare da Dio e si
fida della sua parola: chi sa accogliere e riconoscere i suoi doni, chi è disposto a dare e ricevere subito, chi sa
godere di ogni nuova conquista fatta nel gruppo e decide di impegnarsi con coraggio e fiducia ogni giorno per
diventare migliore. Noi siamo il nuovo popolo di Dio, che egli si è acquistato perché proclami nel mondo le
meraviglie del suo amore. (1Pt 2,9)

[15] I dieci comandamenti

Nella storia del popolo d’Israele la comunità cristiana scopre una luce nuova per la sua vita, una
legge che non è solo frutto di sapienza umana ma è dono di Dio. Dio ha condotto il suo popolo alla libertà da una
paese di schiavitù; lo ha guidato come un padre che insegna a camminare al suo figliuolo, lo ha amato con la
tenerezza di una madre. Con lui Dio ha stabilito un’alleanza per sempre e gli ha donato la sua legge, perché
manifesti al mondo i tratti del suo volto. Chi è fedele all’alleanza e obbedisce ai suoi comandamenti rivela la
sapienza stessa di Dio. La legge di Dio è luce nel cammino di ogni uomo. Egli non l’ha imposta come un
fardello pesante da portare, ma l’ha donata per vivere nella libertà.

Io sono il Signore, tuo Dio. 1. Non avrai altro dio fuori di me. 2. Non dire il nome di Dio invano. 3.
Ricordati di santificare le feste. 4. Onora tuo padre e tua madre. 5. Non uccidere. 6. Non



commettere atti impuri. 7. Non rubare. 8. Non dire falsa testimonianza. 9.Non desiderare la donna d’altri.
10. Non desiderare la roba d’altri.

[16] La Bibbia, il libro del popolo di Dio
Come è nata la Bibbia? Prima si vive e poi si scrive ricordando quello che si è vissuto. I libri sono la memoria
dei popoli. Il popolo di Israele e i cristiani delle origini hanno tramandato la loro esperienza di fede in un libro: la
Bibbia. I libri dell’Antico Testamento si formano lungo la storia del popolo di Israele, dall’epoca di Abramo
(1800 a.C. circa) fino alla venuta di Gesù; i libri del Nuovo Testamento narrano la vita di fede della prima
comunità cristiana dalla nascita di Gesù fino al termine del I secolo. L’Antico Testamento è composto da 46
libri, che vengono suddivisi in: Pentateuco (5 libri), libri storici (16 libri), libri poetici e sapienziali (7 libri), libri
profetici (18 libri).

Il Nuovo Testamento è composto da 27 libri: i Vangeli di Matteo, Marco, Luca, Giovanni, gli
Atti degli Apostoli, le Lettere degli Apostoli (14 di S. Paolo; 3 di S. Giovanni; 2 di S. Pietro; 1 di S. Giacomo; 1
di S. Giuda), l’Apocalisse. Il messaggio della Bibbia comprende gli insegnamenti trasmessi nella catechesi,
celebrati nella liturgia, annunciati nella viva testimonianza. Questa intensa opera letteraria si è compiuta sotto
l’azione dello Spirito Santo. È lui il vero autore della Sacra Scrittura. Gli autori umani (agiografi) sono stati
docili all’ispirazione dello Spirito Santo. Alla luce dello Spirito i credenti accolgono la Scrittura come vera
parola di Dio. La Chiesa riconosce nelle Sacre Scritture la fonte prima delle rivelazioni di Dio agli uomini.

[17] Davide, re pastore



Per essere come gli altri popoli Israele volle avere a capo un re, capace di garantire unità
e pace. Il primo re fu Saul; ma dopo di lui, intorno al 1000 avanti Cristo, Dio scelse Davide, giovane pastore di
Betlemme, perché diventasse re del suo popolo e lo guidasse come fa un pastore con il suo gregge. In quei
giorni, il Signore disse a Samuele: “Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da lesse il
Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re”. Samuele fece quello che il Signore gli aveva
comandato. Samuele prese il corno dell’olio e consacrò Davide con l’unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo
spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. (La vocazione di Davide è narrata in 1 Sam 16,1-13)
Davide fu abile e saggio e condusse le tribù di Israele a formare un solo regno unito e potente. Con lui e con la
sua discendenza Dio rinnovò la sua alleanza, promettendo fedeltà e protezione in eterno: “Io ti presi dai pascoli,
mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d’Israele mio popolo; sono stato con te dovunque sei andato. Io
assicurerò dopo dite la tua discendenza e renderò stabile il suo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio”.
(La promessa di Dio è narrata in 2 Sam 7,1-17) Dalla famiglia di Davide nascerà il Messia, che regnerà in
eterno su tutti i popoli della terra. Il giorno dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme, la folla acclama: Osanna al
Figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Dio è fedele alle promesse fatte ad
Abramo, ai patriarchi e a Mosè. Per realizzare i suoi progetti può chiamare persone semplici, come Davide, per
affidare incarichi di grande responsabilità. Agli occhi di Dio non contano l’origine umile, il colore della pelle, il
patrimonio di ricchezze; chi è docile e disponibile ai suoi voleri può compiere grandi cose. Davide era un
ragazzo quando ha scoperto che Dio lo chiamava per mettere nelle sue mani un regno. Con il Battesimo sei stato
chiamato per nome, sei stato scelto e unto per una missione importante Che cosa vorrà da te, Dio?

[18] Un canto a Dio salvatore e creatore



Sotto il regno di Davide il popolo di Israele occupava ormai saldamente la terra di
Canaan. Il Signore Dio che ha parlato ad Abramo e a Mosè, ha mantenuto le sue promesse. In famiglia i ragazzi
imparavano i racconti delle grandi opere di Dio, che si tramandavano di padre in figlio. Il popolo di Israele
ricordava soprattutto il tempo in cui il Signore Dio lo aveva liberato dalla schiavitù dell’Egitto e nel deserto
aveva fatto con i padri il patto dell’alleanza. Questi avvenimenti venivano celebrati ogni anno nella festa della
Pasqua. Vi erano inoltre tradizioni comuni ai popoli vicini: i beduini del deserto, gli egiziani, gli abitanti della
Mesopotamia. Tali racconti parlavano dell’origine dei primi uomini e di giardini meravigliosi ove sorgeva
l’albero della vita. (Leggi Gen 2,4-25) In occasione dei pellegrinaggi ai santuari della sua terra, Israele celebrava
la bontà e la misericordia di Dio e lo ringraziava per i grandi benefici ricevuti. “Quando sarai entrato nel paese
che il Signore tuo Dio ti darà in eredità, pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un
arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande,
forte e numerosa. Gli egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo
al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria
e la nostra oppressione. Il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, e ci condusse in
questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del
suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo
Dio”.

[20] Una storia di peccato e di misericordia
Nel ricordo delle promesse fatte ad Abramo e delle parole di Mosè, una luce divina guidava il popolo verso la
conoscenza della verità. Vi erano domande difficili cui bisognava dare una risposta e anche i ragazzi volevano
sapere e interrogavano: se Dio è così buono, da dove vengono tanti mali? Perché l’uomo deve soffrire le
malattie, le calamità e la morte? Perché il più forte sfrutta a volte il più debole? Perché la terra è così ostile e
costa tanto sudore? Perché la donna deve partorire con dolore i suoi figli? Lo Spirito di Dio misteriosamente



illuminava la mente dei sapienti, suscitava i profeti. Con un linguaggio popolare, semplice e figurato, ma ricchi

di sapienza e ispirati da Dio, nascevano i racconti che leggiamo nel libro della Genesi.
Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba era

spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno la coltivata. Allora il Signore Dio
plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Oggi si parla di evoluzione dagli esseri più semplici nella scala della vita fino
all’uomo. Ma non è un’evoluzione lasciata al caso. Solo all’uomo Dio infonde il soffio di una vita che lo rende
simile a lui nel pensiero, volontà, capacità di parlare e di amare... Il racconto biblico presenta l’opera del
Signore, che vuol rendere felice l’uomo con il dono della sua amicizia.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio
fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l’albero della vita in
mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel
giardino di Eden perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: “Tu potrai
mangiare tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare,
perché moriresti”. L’immagine del giardino vuol indicare che ogni cosa creata è data all’uomo per la sua
felicità. L’albero della vita, al centro del giardino, mostra che Dio vuole donare all’uomo vita piena e duratura.
Uno solo è il segreto: non pretendere di fare senza Dio, ma rimanere fedele al suo disegno di amore.

L’uomo non trovò fra tutte le creature un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un
torpore sull’uomo, che si addormentò, gli tolse una delle costole, ne plasmò la donna e la condusse a lui. Per
questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne.
L’uomo e sua moglie erano nudi, ma non ne provavano vergogna. Questo racconto vuole insegnare che
la donna ha dignità pari all’uomo e, come lui, è frutto dell’amore e della sapienza infinita del Signore. Dio crea
l’uomo maschio e femmina. All’uomo e alla donna egli dona la gioia di riconoscersi fatti l’uno per l’altro e li
chiama a collaborare con lui direttamente nel dono della vita.



Il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che se ne mangiate, si apriranno i vostri occhi e
diventerete come Dio!” Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e
desiderabile; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede al marito, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono i
loro occhi e si accorsero di essere nudi. Adamo ed Eva non si fidano di Dio, non obbediscono al suo comando e
rifiutano il suo amore: preferiscono il frutto dell’albero proibito. È il peccato originale. Da allora l’infedeltà
dell’uomo è realtà di tutti i giorni. L’uomo, a causa di quella prima colpa, è talmente ferito da non essere in
grado di sollevarsi da solo. Il peccato non rende liberi, ma schiavi: l’uomo e la donna, pur amandosi, si
accorgono di essere deboli e indifesi.

Il Signore Dio chiamò l’uomo: “Dove sei?”. Rispose: “Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura,
perché sono nudo, e mi sono nascosto”. Il peccato rompe l’amicizia col Signore: l’uomo e la donna ora hanno
paura di lui. Con il peccato il disordine è entrato nel cuore degli uomini e nel mondo.
Al serpente il Signore Dio disse: “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti

schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”. Il serpente è simbolo di un
essere ostile a Dio e all’uomo; in esso la Bibbia riconosce l’avversario, il diavolo. Il peccato dell’uomo non può
vincere l’amore di Dio: egli rimane fedele al suo progetto. La promessa di un Salvatore accompagna,
dall’inizio, la storia degli uomini fino al giorno in cui verrà Gesù.
Il Signore poi disse alla donna: “Con dolore partorirai figli: verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti

dominerà”. All’uomo disse: “Maledetto sia il suolo per causa tua! Con il sudore del tuo volto mangerai il pane,
finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e polvere tornerai! (Leggi Gen 2-3)

La vita familiare e il lavoro, che dovevano dare solo gioia, diventano anche causa di fatica e di
sofferenze. Ma, più di tutto, il peccato dà la morte. Dio non ha creato la morte; il suo è un progetto di vita.



Se ogni cosa è buona, in quanto dono di Dio, perché nella nostra storia sono presenti il dolore, la malattia, la
morte, il peccato? A questa domanda i sapienti del popolo d’Israele hanno dato risposta con il racconto riportato:
il male nasce dall’egoismo dell’uomo e dal suo rifiuto di obbedire a Dio. Quanto è avvenuto all’origine si ripete
ogni giorno nella storia degli uomini. Tuttavia c’è speranza: la promessa di un salvatore annuncia che un giorno
anche il peccato sarà vinto e a tutti giungerà il perdono di Dio.

[23] Un’amicizia anche dopo l’infedeltà

Nella storia del popolo di Israele Dio suscitò uomini santi e giusti che. in suo nome.
richiamavano la fedeltà all’alleanza. Erano i profeti. La loro parola portava fiducia e speranza nei tempi difficili;
rimproveravano la condotta malvagia e l’idolatria, esortavano a ritornare all’osservanza della legge di Dio,
tenevano viva l’attesa nel compimento delle promesse. Nel periodo più tragico della storia di Israele, tra gli anni
627-586 prima della nascita di Gesù, Dio chiamò in mezzo al suo popolo il profeta Geremia. Idolatria, ingiustizia
e oppressione dei poveri, sfiducia in Dio, falsi profeti caratterizzavano la vita del popolo. La voce di Geremia si
leva forte e severa; egli condanna il tradimento dell’alleanza e invita a ritornare a Dio. (Leggi Ger 20,7-11)
Verso il 587 Gerusalemme venne saccheggiata e distrutta dai Babilonesi, e i suoi abitanti furono tutti deportati o
uccisi. In questa situazione tragica Dio non abbandonò il suo popolo e per la prima volta risuonò la promessa
della nuova alleanza. “Ecco verranno giorni – dice il Signore – nei quali con la casa di Israele e con la casa di
Giuda io concluderò una alleanza nuova. Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io
sarò il loro Dio ed essi il mio popolo”. (Leggi Ger 31,31-33) A Babilonia uno dei deportati, Ezechiele, venne
chiamato da Dio ad essere profeta. Egli annunciava che la nuova alleanza sarebbe stata il frutto del dono dello
Spirito. “Porrò il mio Spirito dentro di voi – dice il Signore – e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò
osservare e mettere in pratica le mie leggi. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio

popolo e io sarò il vostro Dio”. (Leggi Ez 36,27ss)



I profeti hanno annunciato che Dio è fedele anche quando il popolo si allontana da lui.
Dio è amico che sempre cerca l’uomo e gli dà la capacità di tornare a lui. Anche oggi, nella nostra stessa vita
quotidiana, Dio non ci fa mancare i profeti, coloro che ci garantiscono della sua fedeltà: qualche volta un amico
che sa perdonare al di là dello sperabile, altre volte è l’adulto, la mamma, il papà, il catechista, che ci accolgono
con comprensione quando siamo delusi e scontenti, spesso è un prete che ci rappacifica con noi stessi, col
gruppo e con la comunità intera riconciliandoci con Dio. La Chiesa, popolo della nuova alleanza, ha ricevuto
da Gesù risorto il dono dello Spirito Santo. Lo Spirito viene donato per guidare pensieri e scelte sulla via
del bene. Lo Spirito di Dio è Spirito di pace contro le divisioni; è Spirito di giustizia contro l’oppressione; è
Spirito d’amore e di speranza.

[25] Celebriamo il nostro cammino di fede
Tutta la nostra vita, la nostra storia di ragazzi, le relazioni che viviamo, la nostra crescita e il nostro futuro, sono
pienamente dentro il respiro dell’alleanza e della fedeltà di Dio. La lettura della Scrittura ci aiuta a scoprire che
non siamo soli, e possiamo gridare che accanto a noi c’è Dio. Ciascuno può dire: “Dio è il mio alleato, mi

capisce e mi prende a cuore”. L’ascolto Dio vuole dialogare con gli uomini Dio, che
aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in
questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale
ha fatto anche il mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e
sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla
destra della maestà nell’alto dei cieli. (Eb 1,1-3) Il dialogo Gli uomini parlano a Dio della loro vita Benedici
il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Se guardo il cielo, opera delle tue dita, la luna
e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l’uomo perché te ne ricordi, il figlio dell’uomo perché te ne curi? Sei tu
che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre, al mio nascere tu mi hai raccolto, dal
grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento. Al
mattino ascolta la mia voce: fin dal mattino t’invoco e sto in attesa. Io mi corico e mi addormento, mi sveglio
perché il Signore mi sostiene. Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia:
nella tua grande bontà cancella il mio peccato. Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. Felicità

e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.
(Leggi i Salmi 103, 8, 22, 5, 3, 51, 23) Il segno Il parroco presenta il libro della Sacra Scrittura e proclama
che la Chiesa sempre rinnova la memoria delle opere mirabili di Dio. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i
nostri padri ci hanno raccontato, non io terremo nascosto ai nostri figli diremo alla generazione futura le lodi del
Signore, la sua potenza e le meraviglie che egli ha compiuto, perché ripongano in Dio la loro fiducia e non



dimentichino le opere di Dio ma osservino i suoi comandi. (Sal 78) Poi consegna a ciascuno il libro della
Scrittura, dicendo: Ricevi il libro della Sacra Scrittura. Accogli con docilità la parola di Dio perché porti frutti di
fede nel tuo cuore. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita.

[26] Questa è la nostra fede
Dio ha un progetto per noi uomini? Dio vuole salvare tutti gli uomini e riunirli in un solo popolo.

Come conosciamo il progetto di Dio? Dio parla agli uomini come ad amici. Dopo aver parlato al popolo di
Israele molte volte e in diversi modi, ora parla a noi per mezzo del suo Figlio Gesù. Quando siamo diventati
partecipi del progetto di Dio? Nel Battesimo, il Signore Gesù ci ha uniti a sé con la grazia del suo Spirito,
per formare il nuovo popolo di Dio, la Chiesa, erede delle promesse fatte ad Abramo. Che cosa è la nuova
alleanza? La nuova alleanza è la comunione tra Dio e gli uomini, mediante il suo Figlio Gesù e lo Spirito
Santo



[27] 2. Sulla via di Gesù

Messaggio In Gesù il progetto di alleanza tra Dio e l’uomo si realizza in pienezza: egli è la via della vita. Con
lui possiamo scegliere e vivere con fedeltà il progetto di Dio su di noi. Obiettivi La proposta catechistica
aiuterà i ragazzi a: – conoscere Gesù come colui che risponde con obbedienza e fedeltà al progetto del Padre: –
scoprire Gesù come il Maestro che insegna a fare nella vita le scelte più giuste; – maturare atteggiamenti di
coraggio, di fiducia, di fedeltà nelle scelte cristiane; – vivere con coerenza gli impegni che derivano dalle
promesse battesimali.

Contenuti La catechesi cristologica di questo capitolo si articola in cinque nuclei tematici: – “Dio si è fatto
uno di noi”: nella pienezza dei tempi è venuto Gesù, il Figlio di Dio, a indicarci la via per realizzare il progetto
del Padre. – “La fatica di scegliere”: la scelta di Gesù di servire Dio passa anche attraverso la lotta con
l’avversario, satana. – “Io sono la luce del mondo”: Gesù annuncia che in lui il progetto di Dio si realizza. Chi
segue lui, cammina nella luce. – “Vi ho dato l’esempio”: Gesù è fedele al progetto del Padre fino a dare la vita
per la salvezza di tutti gli uomini. – “Io sono la vita”: la fedeltà di Gesù al Padre conduce alla vittoria sulla

morte e sul male. Per la pastorale catechistica La Chiesa presenta Gesù, Figlio di Dio,
amico dell’uomo, attento e solidale a tutte le vicende umane. Egli è veramente il Dio con noi e per noi. Non ha
soltanto delle parole di vita da proporre: Gesù offre se stesso agli uomini come dono e forza di salvezza. In lui si
rinasce a Dio, in lui si costruisce l’umanità nuova. È con noi tutti i giorni per aiutarci a scegliere Dio, il Padre.
Accanto a lui, nell’ascolto della sua parola, possiamo con fiducia capire il nostro posto e i nostri compiti nella



vita. Come aiutare i ragazzi a mettersi sulla via di Gesù? a cogliere il fascino del suo messaggio e della sua
persona? a vivere il suo Vangelo di perdono e di amore? Fare le scelte di Cristo, agire secondo il Vangelo
significa il più delle volte andare contro corrente. Per i ragazzi il luogo dove possono meglio maturare i valori
e le scelte di vita è dato dalla comunità ecclesiale in cui si è inseriti. Nella famiglia, nel gruppo e nella
parrocchia i ragazzi vengono aiutati: – a fare un cammino di reciproca conoscenza e accoglienza; – ad
apprezzare le scelte di Gesù che ci rendono liberi; – a fare esperienza positiva e a interiorizzare i veri valori
dell’esistenza nelle situazioni quotidiane, attraverso la testimonianza degli adulti. In particolare in questa età va
favorita la vita di gruppo quale luogo di crescita e di maturazione nella fede. Nel cammino crismale sarà bene
mettere in risalto che lo Spirito può realizzare nella vita dei ragazzi quanto ha realizzato nella vita di Gesù.

[30] Un progetto da scegliere

Quando venne la pienezza dei tempi Dio ha inviato suo Figlio Gesù sulla terra. Egli è il Dio con
noi che ci mostra la vera strada che conduce alla vita. Gesù ha cominciato a vivere nel grembo di Maria nel
momento in cui ella ha accolto con fede l’annuncio dell’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su dite, su te
stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio”.
(Leggi il racconto dell’annunciazione in Lc 1,26-28) Gesù cresce in sapienza, età e grazia, davanti a Dio e agli
uomini. Nella vita di ogni giorno, a Nazaret impara a conoscere l’affetto di una famiglia, la fatica del lavoro e la
gioia degli amici. In casa con Maria e Giuseppe, nella sinagoga con il suo popolo, prega con i salmi e si rivolge
al Padre con queste parole: “Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”. (Sal 40,8) Ma che significato aveva
per lui questa preghiera? Il Signore Dio ci ha chiamati alla vita. Cosa vorrà da noi? Insieme ai genitori e a tanti
altri impariamo a scoprirlo. All’età di circa trent’anni Gesù lascia il paese, la famiglia, il lavoro, pronto a
compiere la sua missione. In quei giorni molta gente accorreva al fiume Giordano da Giovanni il Battista, che
predicava la penitenza e annunziava: “Il regno di Dio è vicino”. Anche Gesù si presenta a Giovanni per
domandargli il battesimo di penitenza. Egli era senza peccato, ma è venuto tra i peccatori per aprirci la via della
vita. Così Gesù compie la volontà del Padre. Dio conferma la sua missione con il dono dello Spirito Santo e lo
rivela come il Salvatore annunciato dai profeti e atteso dal popolo di Israele: “Questi è il Figlio mio prediletto,
nel quale mi sono compiaciuto”. (Leggi l’episodio del battesimo di Gesù in Mt 3,13-17) Come Gesù,
accogliamo dallo Spirito Santo la forza per fare la volontà del Padre.

[32] Alle radici della nostra salvezza
La storia dell’antico popolo di Israele fa parte della nostra storia. Tante generazioni hanno vissuto nella speranza
di una promessa: Dio viene a visitare il suo popolo e ogni uomo vedrà la sua salvezza. Da Abramo a Davide, dai
discendenti di Davide fino a Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, leggiamo nei testi evangelici
l’elenco delle generazioni che hanno preceduto la venuta del Salvatore. (Leggi Mt 1,1-17 e Lc 3,23-28) La



nascita di Gesù è presentata nel Vangelo come compimento della pienezza dei tempi per il popolo di Israele e di
tutta l’umanità. La Chiesa è il nuovo popolo di Dio, affonda le sue radici in duemila anni di storia. Numerose
generazioni e comunità cristiane ci hanno preceduto e consegnato fedelmente interpretazioni vive del Vangelo
nella carità, nella catechesi, nella liturgia, nell’arte... Come una lunga catena, la Chiesa vive e trasmette, da una
generazione all’altra, l’esperienza gioiosa del Vangelo di Gesù.

[33] La fatica di scegliere
Dopo il battesimo lo Spirito Santo conduce Gesù nel deserto. Come in un ritiro, alla vigilia di grandi scelte, egli
trascorre quaranta giorni nel digiuno e nella penitenza a contatto diretto con Dio. In questa sua quaresima Gesù
sceglie la via da percorrere per essere fedele al Padre. È stata una scelta faticosa, una lotta con l’avversario,
satana, che sempre cerca di ostacolare il disegno di Dio. Gesù ha davanti due vie: la via facile del successo,
degli applausi, della potenza; e la via della croce. Gesù respinge la tentazione; sceglie di servire Dio, si fida di
lui e dichiara: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. “Non tentare il
Signore Dio tuo”. “Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”. (Le tentazioni di Gesù sono raccontate in
Mt 4,1-11 e in Lc 4,1-13) Essere tentati non vuol dire essere lontani dal Signore e, tanto meno, essere nel
peccato. Certamente non manca il fascino della tentazione. Come superarlo? Come resistere? Quando ci
sentiamo deboli, è necessario non chiuderci nella nostra solitudine. Ci sono adulti che possono aiutarci e
comprenderci. Nella prova, Gesù ci ha detto di chiedere, con fiducia, al Padre la forza di non cadere nella
tentazione e di essere liberati dal male. Lo Spirito Santo che ha reso Gesù vincitore sul male ci dà il coraggio
di scegliere la via della fedeltà a Dio, per collaborare alla realizzazione del suo progetto di salvezza per
tutti gli uomini.

[34] In ascolto del Signore



Da Maria impariamo a meditare la parola del Signore nel nostro cuore per
comprendere in ogni situazione della vita il progetto che Dio ha su di noi. Come Maria, anche noi ci facciamo
attenti alla presenza dello Spirito per collaborare con la sua azione, vincere i dubbi e le paure, essere disponibili
a compiere la parola del Signore. Allora tutta la nostra vita diventa preghiera, sull’esempio di Maria. L’angelo
del Signore portò l’annuncio a Maria; ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. Ecco la serva del Signore;
si compia in me la tua parola. E il Verbo si è fatto carne; e abitò fra noi. Perché chiamiamo la Vergine Maria
“benedetta fra le donne”? La Vergine Maria è benedetta fra le donne perché, resa piena di grazia, ha
creduto alla parola del Signore ed è diventata la Madre di Dio

[35] Io sono la luce del mondo

Nel battesimo al Giordano e nella vittoria sulla tentazione, Gesù ha sperimentato tutta la
forza misteriosa e forte dello Spirito Santo. Quando si reca a Nazaret, il villaggio in cui era cresciuto, Gesù è
pieno di Spirito Santo e così può annunciare a tutti che il tempo è compiuto: la promessa di Dio diventa realtà ed
entra nella nostra storia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; mi ha consacrato e mi ha mandato per
annunziare ai poveri un lieto messaggio e predicare un anno di grazia del Signore. Oggi si è adempiuta questa
Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. (L’inizio della predicazione di Gesù è narrato in Lc 4,14-30)
Che posizione prendere di fronte a questo annuncio? Gli abitanti di Nazaret chiamati ad accoglierlo lo rifiutano;
non riconoscono in Gesù il Messia, l’inviato di Dio al suo popolo. Chi non accoglie Gesù rimane nelle tenebre.



Chi crede in lui e lo segue, toglie le tenebre dal proprio cuore e diventa figlio di Dio. “Io sono la luce del
mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. (Gv 8,12) Chi è, oggi,
bisognoso di luce? Esistono ancora dei poveri ai quali annunziare il lieto messaggio? Molti, anche nel nostro
ambiente, hanno sentito parlare di Gesù, ma non ne hanno compreso l’importanza per la loro vita: per loro Gesù
non è ancora la buona notizia. In diversi paesi del mondo esistono tante persone a cui non è stato annunciato il
Vangelo di Gesù. Cosa possiamo fare perché tutti conoscano e accolgano Gesù come luce della loro vita? Lo
Spirito Santo apre il nostro cuore perché accogliamo l’annuncio di Gesù e lo riconosciamo come nostro
Salvatore.

[36] Vi ho dato l’esempio
Gesù, con tutta la vita, le parole e i gesti, esprime il suo grande progetto: essere fedele al Padre e servire con
amore ogni uomo. Gesù è il buon pastore, che ama personalmente ciascuno; come il pastore conosce le sue

pecore e le segue una per una. Gli uomini sono dispersi e divisi, come pecore abbandonate.
Gesù dice: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Per questo il Padre mi

ama: perché io offro la mia vita. Io sono il buon pastore. Offro la vita per le pecore. Il mercenario, invece, che
non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge. Egli è un
mercenario e non gli importa delle pecore”. (Leggi la parabola del buon pastore in Gv 10,1-18) La sera
dell’ultima cena Gesù insegna agli apostoli come tutta la vita deve essere un dono a Dio e un servizio ai fratelli;
lava loro i piedi, come facevano i servi con i loro padroni, e dice: “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io
facciate anche voi!”. (La lavanda dei piedi è narrata in Gv 13,1-17)

Gesù sa che è giunta l’ora del suo dono totale: accettare con amore la passione e la
morte. Dopo la cena pasquale nell’agonia del Getsemani Gesù rinnova la sua adesione alla volontà del Padre:
“Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi

tu”. (Mc 14,36)
La croce è vicina, la sua anima è triste fino alla morte; si sente solo, ha bisogno degli amici: “Restate

qui e vegliate”. Ma gli amici dormono. (L’agonia del Getsemani è narrata in Mc 14,32-42)

Per salvare gli uomini Gesù resta fedele al progetto del Padre: li ama sino alla fine. Sulla croce,
la sua ultima parola è un grande grido di fiducia: “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito”. (Lc 23,46) Detto



questo, spirò. Gesù è mandato dal Padre perché tutti gli uomini siano riuniti in un solo gregge sotto la
guida di un solo pastore. È facile seguire Gesù? Dove porta la sua strada? Chi sceglie di essere fedele a Dio e
ai fratelli scopre la gioia di donare anche se dovrà incontrare la sofferenza e la croce. Solo con l’aiuto dello
Spirito Santo possiamo percorrere la strada di Gesù, ed essere fedeli al Padre fino in fondo.

[38] Io sono la vita
Ecco l’alba di un grande giorno: la Pasqua del Signore. Il sepolcro è vuoto, il Padre ha risuscitato Gesù dai morti
per la potenza dello Spirito Santo. La fedeltà di Gesù al Padre conduce alla vittoria sulla morte e sul male. Dio
non abbandona suo Figlio al potere della morte. Risuonano le parole dell’angelo alle donne. “Perché cercate tra i
morti colui che è vivo?”. (Lc 24,5) Risuonano le parole di Gesù risorto agli apostoli: “Pace a voi! Come il Padre
ha mandato me, anch’io mando voi”. (Gv 20,20)

La prima comunità dei discepoli si è messa in cammino, fiduciosa nella promessa:
“Ecco io sono con voi, tutti i giorni, sino alla fine del mondo”. (Leggi Mt 28,16-20) Ora tocca a noi annunciare
che Gesù è vivo per sempre e accompagna il cammino dei suoi amici nella Chiesa. Posso ascoltare la sua
parola, partecipare alla sua cena, incontrarlo nel prossimo, specie nei poveri. Signore, fammi sentire la tua
presenza! Gesù è vivo, presente nella nostra vita. Con il dono dello Spirito, possiamo vivere come lui, scegliere
come ha scelto lui, amare come ha amato lui e sconfiggere la morte. Durante tutto l’anno, di domenica in
domenica, i cristiani nell’Eucaristia ascoltano il Vangelo di Gesù, celebrano gli avvenimenti della sua vita, fanno
memoria della sua morte e della sua risurrezione, per accogliere il dono della sua salvezza. Se lo Spirito di Dio
che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche
ai vostri corpi mortali. (Rom 8,11)



[39] Gesù, l’uomo nuovo

Tutti coloro che incontrano Gesù restano colpiti: in lui c’è qualcosa di inatteso.
Chi ha un cuore aperto e sincero vede in Gesù un uomo straordinario e ne è affascinato; anche coloro che sono
chiusi e increduli non restano indifferenti. Tutta la vita di Gesù lo rivela come l’uomo nuovo, ricco della forza
dello Spirito Santo: la sua squisita attenzione alla sofferenza umana, la povertà della sua vita, il suo amore per i
poveri, i malati, i peccatori; la sua capacità di scrutare i cuori; la sua lotta contro la falsità; il suo fascino di
capo e di amico... La novità vera di Gesù risplende nella sua risurrezione. Agli occhi sbalorditi dei discepoli
Gesù risorto appare l’uomo nuovo che non può essere sconfitto neppure dalla morte e dall’odio degli uomini.
Gesù risorto dona il suo Spirito ai discepoli, apre il loro cuore alla fede, alla speranza e alla carità, affinché
vivano come creature nuove. Così afferma l’apostolo Paolo: “Vi siete spogliati dell’uomo vecchio con le sue
azioni, e avete rivestito il nuovo, che è l’immagine del Creatore. Vi siete rivestiti di Cristo!”. (Col 3,9-10)
Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo.

[40] Celebriamo il nostro cammino di fede
Gesù è la via della vita. In lui noi abbiamo riconosciuto l’amore di Dio per noi. In lui riconosciamo la via da
seguire per vivere l’amicizia con il Padre. Solamente seguendo Gesù e accogliendo la forza dello Spirito,

possiamo fare scelte giuste ed essere felici. L’ascolto Gesù sta in mezzo a noi come Colui
che serve Mentre cenavano, Gesù si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse intorno
alla vita. Poi versò dell’acqua in un catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con
l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a
me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro:
“Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon
Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno non ha
bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva;
per questo disse: “Non tutti siete mondi”.Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di
nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene perché lo sono.
Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi
ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi



amiate gli uni gli altri; come io vi ho amati, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che
siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”. (Gv 13,2-15, 34-35).

Il dialogo C.Venti secoli fa venne un uomo alla vita degli uomini e del mondo; il suo nome era Gesù. T.
Noi lo conosciamo e lo accettiamo nella nostra vita! C. Parlò di un Padre, Padre suo e Padre nostro,

parlò dell’amore vivente tra lui e il Padre, lo Spirito Santo; parlò e visse la vita d’uomo, come solo Dio ne può
parlare e vivere. T. Padre, rimani nelle nostre case; Gesù, donaci lo sguardo per riconoscerti nelle nostre
strade; Spirito Santo, restituisci amore ai nostri giorni tentati dall’odio. C. Era nato da una Vergine di
nome Maria; visse la vita e la morte e vinse la morte, risorgendo, perché nessuno e nulla andasse perduto, ma
potesse continuare a vivere per sempre. T. Noi speriamo in te, Gesù risorto, Gesù vivente! C.

Come allora, ancora oggi, Gesù ci chiama a seguirlo, a vivere la sua esistenza, come lui vive la nostra.
T. Signore, vengo con te e se la debolezza mi ferma sul cammino dammi la tua mano. Tu sei più forte del
male! C. Gesù, Figlio di Dio, fondò un regno d’amore, dove ogni uomo trova il suo posto, collabora per il
suo compimento, con tutti gli uomini di tutti i tempi oltre ogni separazione. T. Crediamo nel tuo amore:
insegnaci tu ad amare quelli che nessuno ama! C. Viviamo oggi e per sempre, in Dio Padre e Figlio e
Spirito Santo. T. Amen. Il segno Il parroco mostra un’icona di Gesù, che può essere un crocifisso,
dicendo: Dio lo ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù
ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a
gloria di Dio Padre. Tutti acclamano: Ti rendiamo grazie o Padre: Gesù è la via che ci guida a te, la verità che
ci fa liberi, la vita che ci riempie di gioia.

[42] Questa è la nostra fede
Chi è Gesù? Gesù è il Figlio di Dio che si è fatto uomo per salvarci; é diventato uno di noi, in tutto simile a
noi fuorché nel peccato. Egli ha detto: “Io sono la via, la verità, la vita”. Qual è la scelta fondamentale di
Gesù? Gesù è fedele a Dio e agli uomini fino al dono totale della sua vita. “Per questo sono venuto – egli
dice – perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 14,6 e 10,10). Chi ha condotto Gesù a
compiere la volontà del Padre? Gesù ha compiuto sempre la volontà del Padre suo e ha vinto il peccato e la
morte, guidato dallo Spirito Santo. Chi è il cristiano? Cristiano è chi ha scelto Cristo e lo segue con fede
ogni giorno sino alla fine.



[43] 3. Con la forza dello Spirito Santo

Messaggio Dopo la risurrezione, a Pentecoste Gesù dona il suo Spirito ai discepoli. Nasce la Chiesa. Essa
continua l’opera di Gesù a servizio del regno di Dio. Obiettivi I ragazzi sono condotti in un cammino di
crescita, favorito dai seguenti obiettivi: – conoscere gli avvenimenti della Pentecoste, da cui è nata la Chiesa; –
attendere lo Spirito che viene donato nella Confermazione; – scoprire modi concreti con cui collaborare
all’azione dello Spirito nella comunità ecclesiale.

Contenuti La proposta catechistica si articola in cinque nuclei tematici: – “La promessa di Gesù risorto”: il
risorto affida ai suoi discepoli una missione impegnativa, e promette loro la presenza dello Spirito; –
“Battezzati nello Spirito”: a Pentecoste lo Spirito scende sugli apostoli che con coraggio annunciano la
Pasqua di Gesù. – “E cominciata una storia nuova”: coloro che ascoltano la predicazione di Pietro a
Pentecoste chiedono di essere battezzati: la storia della Chiesa comincia. – “L’opera di Gesù continua”: per il
dono dello Spirito, gli apostoli continuano l’opera di Gesù: annunciano con parole e gesti il suo regno che
viene. – “Lo Spirito Santo riempie l’universo”: lo Spirito è presente anche al di là dei confini visibili della

Chiesa, ovunque ci sono segni di apertura a Dio e agli uomini. Per la pastorale
catechistica Nel cammino di fede che porta i ragazzi a ricevere il dono dello Spirito nella Confermazione, è
importante aiutarli a scoprire e a fare esperienza della loro appartenenza ecclesiale. Per questo, non bastano
le parole, ma è necessario che ne facciano esperienza diretta. Il capitolo presenta ai ragazzi la nascita e gli
inizi della Chiesa, momenti in cui si manifesta in modo particolarmente attivo lo Spirito. Di fatto
nell’accompagnare oggi i ragazzi a scoprire l’azione dello Spirito nella Chiesa, si incontra spesso la difficoltà



data dalla differenza tra il dover essere e la concreta realtà visibile della Chiesa stessa. Questa difficoltà
diventa invito per tutta la comunità ecclesiale ad una reale conversione per costruire una autentica
comunione, perché possa costituire per i ragazzi luogo e spazio di autentica crescita. Sarà anche necessario
aiutare i ragazzi a scoprire la presenza dello Spirito nelle diverse esperienze comunitarie di Chiesa in cui con
particolare trasparenza appaiono i frutti dello Spirito: famiglie che vivono secondo il Vangelo, esperienze di
fraternità in gruppi o movimenti ecclesiali, persone unite da una particolare dedizione a progetti di sviluppo e
di promozione verso persone e popoli in particolari situazioni di disagio.

[46] Un progetto da realizzare insieme
Ciascuno di noi vuole realizzare i progetti che ha nel cuore. Si cerca di condividerli con gli altri perché insieme è
più facile attuarli. La collaborazione è indispensabile. La generosità di qualcuno non basta a risolvere i grandi
problemi del razzismo, della fame, della violenza. Molte sono le iniziative a livello nazionale e internazionale.
Ne conosci qualcuna nel tuo territorio? Cosa può fare un ragazzo, una ragazza? Insieme possiamo darci da fare
per realizzare un clima di maggiore fraternità e condivisione. Non sempre però è facile collaborare e vivere uniti.
Una nuova civiltà, quella dell’amore, può cominciare proprio dai nostri gesti, dai nostri atteggiamenti, dalle
nostre scelte. Gesù risorto ha donato il suo Spirito perché la Chiesa, nel mondo e nella società, con tutta la sua
vita annunci e realizzi il progetto di pace e di unità che Dio vuole per tutti gli uomini. Ciascuno di noi, nella
Chiesa, è chiamato a continuare l’opera di Gesù con la forza dello Spirito Santo perché i nemici si aprano al
dialogo e si stringano la mano, i popoli si incontrino e facciano la pace, la vendetta sia superata dal perdono.

[47] La promessa di Gesù

Prima di tornare al Padre suo, Gesù ha lasciato in dono ai discepoli una forza sempre
nuova da accogliere per uno stupendo progetto di vita da realizzare. Il giorno dell’Ascensione gli apostoli
attendevano il compimento del regno di Dio annunciato da Gesù. “Signore, è questo il tempo in cui ricostruirai
il regno di Israele?”. I discepoli erano impazienti. Gesù disse: “Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti
che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma riceverete forza dallo Spirito Santo e mi sarete testimoni a
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra”. (Leggi il racconto
dell’Ascensione in At 1,6-11) In queste parole di Gesù agli apostoli scopriamo una promessa e una chiamata.
La promessa è questa: viene lo Spirito Santo come luce e forza, perché noi viviamo uniti nella pace e
nell’amore del Signore. La chiamata è questa: noi dobbiamo collaborare a costruire il regno del Signore. La
promessa di Gesù è per tutti. Anche la sua chiamata è per tutti. Il regno che il Signore ci chiama a costruire è
regno di giustizia, di amore e di pace. Gesù è venuto a costruire questo regno. Con la sua vita e con la sua
parola egli ha gettato il seme; un seme piccolo che a poco a poco germoglia e diventa un grande albero. (La



parabola del seme è narrata in Mt 13,31-32) A ciascuno di noi è data una grande responsabilità: accogliere i
doni dello Spirito per rendere visibile nella nostra vita la novità del regno del Signore. Il seme gettato da Gesù
può crescere grazie anche alla laboriosità delle nostre mani e alla generosità del nostro cuore. Ecco la
promessa e la chiamata di Gesù per i suoi discepoli: Riceverete forza dallo Spirito Santo e sarete miei
testimoni nel mondo, sino agli estremi confini della terra.

[48] Gli Atti degli Apostoli
La storia delle prime comunità cristiane è narrata nel libro della Bibbia che si chiama gli Atti degli apostoli.
Autore è Luca, medico greco, compagno dell’apostolo Paolo in alcuni dei suoi viaggi missionari.

Dalla viva voce degli apostoli e dai cristiani delle prime comunità Luca raccolse le testimonianze su Gesù e sul
cristianesimo nascente e scrisse due libri: il Vangelo secondo Luca, nel quale narra con ordine i fatti e le parole
di Gesù, e gli Atti degli apostoli.

Questo secondo libro racconta le vicende che seguirono all’Ascensione di Gesù. Narra la vita della prima
comunità di Gerusalemme; parla di Pietro, il capo degli apostoli, di Paolo, l’apostolo chiamato ad annunziare il
Vangelo tra i pagani.

Le pagine degli Atti sono parola di Dio come i Vangeli. Questo libro da alcuni viene chiamato il Vangelo dello
Spirito Santo, perché presenta la sua azione misteriosa come lieto annunzio.

È lo Spirito Santo che dirige i passi degli apostoli e suggerisce le parole che convertono; è lui che sostiene nella
testimonianza i fedeli sino al martirio; è lui che suscita i santi, i profeti e i missionari del Vangelo; e lui che
unisce le varie chiese fondate dagli apostoli e dai discepoli nell’unica Chiesa di Dio.

Il libro degli Atti ci insegna che lo Spirito Santo è sempre forza di vita e di santità nella Chiesa e nel mondo.

[49] Battezzati nello Spirito
La comunità dei discepoli che attendeva il dono dello Spirito Santo comprendeva, oltre agli apostoli, Maria, la
Madre del Signore. Essi stavano insieme nella preghiera e nel ricordo di Gesù. Sono i giorni di Pentecoste e
Gerusalemme è piena di pellegrini, venuti da ogni paese del Mediterraneo. Una babele di lingue, dialetti,
costumi. Ma una stessa fede li conduceva al tempio: venivano a lodare e ringraziare il Dio di Israele.
All’improvviso, dal cielo, viene un rombo come di vento di uragano e riempie la casa dove si trovavano i
discepoli. Su tutti scende lo Spirito Santo. Gli apostoli sono trasformati: annunziano con coraggio le grandi opere
di Dio. La gente stupefatta si raduna intorno alla casa: ognuno li sente parlare nella propria lingua: ci si
interroga e si discute dell’avvenimento. Qualcuno li deride, ritenendoli ubriachi. Finalmente Pietro prende la
parola e grida ad alta voce: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret ha operato in mezzo a
voi i segni di Dio e miracoli, come ben sapete. Secondo il disegno di Dio fu consegnato a voi, che l’avete
inchiodato sulla croce e l’avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalla morte, e noi tutti ne siamo
testimoni. Innalzato alla destra di Dio egli ha mandato lo Spirito Santo che aveva promesso, come voi stessi



potete vedere e udire”. La parola di Pietro e degli apostoli ha ora una forza nuova; e molti tra la folla si sentono
come trafiggere il cuore e domandano: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”. E Pietro: “Pentitevi e ciascuno di
voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei peccati. Dopo riceverete il dono dello
Spirito Santo, che è per voi, e per i vostri figli, e per tutti”. Quel giorno circa tremila persone sono battezzate e si
uniscono agli apostoli. (Gli avvenimenti della Pentecoste sono narrati in At 2,1-41)

Farsi cristiano è una scelta legata al sacramento del Battesimo, ma vivere da cristiano è una
scelta da realizzare giorno dopo giorno. Lo Spirito Santo ci assiste, ci fortifica, soccorre la nostra debolezza e la
nostra fragilità. Nel Battesimo Gesù ci ha resi partecipi della sua Pasqua di morte e risurrezione: ci ha liberato
dal peccato e ci ha fatto risorgere con lui a vita nuova. Quel giorno per la prima volta siamo stati segnati dallo
Spirito Santo. Attendiamo di ricevere nella Confermazione il sigillo dello Spirito Santo, come in una nuova
Pentecoste. Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai creato.

[51] È cominciata una storia nuova
Pasqua e Pentecoste: Gesù è risorto e lo Spirito è donato per tutti gli uomini. Questi due avvenimenti segnano
l’inizio del cristianesimo e inaugurano un’era nuova nella storia dell’umanità. Lo Spirito unisce ora gente di ogni
lingua, razza e nazione in un solo popolo di fratelli: barriere e divisioni di ogni genere devono cadere. Il nuovo
popolo di Dio è la Chiesa. Grandi e piccoli, uomini e donne, tutti sono membra vive di questo popolo. Tutti i
battezzati sono, a pieno titolo, cittadini della Chiesa. Il giorno di Pentecoste Pietro dichiara alla folla che si è
avverata la profezia di Gioele: “Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le
vostre figlie”. (Gl 3,1)



Con il dono dello Spirito Santo, Dio fa di ognuno un profeta, un testimone del suo
progetto. Come essere da ragazzi e ragazze profeti nel proprio ambiente? Una parola di pace, un gesto di
perdono e di accoglienza, un servizio disinteressato a chi ha bisogno, fare con amore e responsabilità il proprio
dovere... sono modi concreti per essere profeti e dire con i fatti la parola di Dio.

[52] La Madre del Redentore
La creatura umana che per prima ha ricevuto il dono dello Spirito Santo promesso dai profeti è la Vergine
Maria.
Dio Padre ha voluto che fosse senza peccato, piena di grazia.
Per opera dello Spirito Santo ella ha concepito Gesù, il Cristo, ed è diventata Madre del Figlio di Dio fatto
uomo.

Lo Spirito ha effuso in Maria l’abbondanza dei suoi doni, l’ha resa pronta nella fede, forte nella speranza,
generosa nella carità.

Nella comunità di Gerusalemme, Maria compie la sua missione di Madre verso i cristiani.
Da quel giorno Maria è salutata e venerata come Madre della Chiesa.

O santa Madre
del Redentore,
porta dei cieli,
stella del mare,
soccorri il tuo popolo
che anela a risorgere.
Tu che accogliendo
il saluto dell’angelo,
nello stupore
di tutto il creato,
hai generato il tuo creatore,
madre sempre vergine,
pietà di noi peccatori.

[53] L’opera di Gesù continua
Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio
fin dalla nascita. Questi, vedendo Pietro e Giovanni, domandò loro l’elemosina. Pietro fissò lo sguardo su di lui
insieme a Giovanni e disse: “Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù
Cristo, il Nazareno, cammina!”. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono ed entrò con loro nel tempio
camminando, saltando e lodando Dio. (Leggi At 3,1-8) La sua guarigione improvvisa fece rumore, tutti ne
parlavano. Chi è stato a guarirlo? C’è qualcuno capace di fare miracoli come Gesù, il Nazareno crocifisso? Il



capitano del tempio arresta Pietro e Giovanni. Si riunisce il Sinedrio, per fare un’inchiesta. Non è passato molto
tempo dal processo a Gesù. Allora Pietro, per timore, aveva rinnegato il Signore. Ma ora egli scopre in sé un
coraggio nuovo e, pieno di Spirito Santo, dice ai membri del Sinedrio: “Capi del popolo ed anziani, visto che
oggi siamo interrogati in qual modo lo storpio abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a voi e a tutto il popolo
d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui
vi sta innanzi sano e salvo”. (Leggi At 4,1-12)

La guarigione dello storpio e le parole piene di coraggio di Pietro e degli apostoli rivelano la
forza dello Spirito Santo che è presente nella Chiesa. Forse non abbiamo da offrire né argento né oro a chi è in
difficoltà, ma abbiamo il compito di aiutare la gente a camminare con una speranza nuova. Possediamo un tesoro
prezioso da comunicare: la certezza che Gesù vive con noi e ci sostiene, con il suo Spirito, nelle nostre infermità.
O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell’anima.

[54] Lo Spirito Santo riempie l’universo
Come il vento che soffia e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va, lo Spirito Santo agisce con
novità sorprendente in tutto il mondo. Egli è potenza di Dio, che sa trarre il bene anche dal male. Come il fuoco
illumina e riscalda, lo Spirito conduce sulle vie della fede e della carità coloro che non conoscono Dio, ma lo
cercano con cuore sincero. Dove ci sono uomini e donne impegnati a costruire la pace, a difendere i deboli e gli
oppressi, ad amare i poveri e i sofferenti, in loro agisce lo Spirito Santo. Dove uomini e donne invocano Dio
sotto qualsiasi nome o lo cercano onestamente senza conoscerlo, lo Spirito Santo opera con la sua grazia per
condurli alla luce piena del Cristo risorto. Dove ci sono uomini e donne che amano la giustizia, cercano la verità
con animo sincero e si sforzano di vivere nell’amore, là è presente lo Spirito Santo. Dove ci sono uomini e
donne che amano ogni segno di vita e rispettano la natura come casa per tutti, lo Spirito Santo manifesta il
progetto di Dio. Dove uomini e donne spendono silenziosamente la vita con dedizione e amore nella
quotidianità e nell’accoglienza, lo Spirito Santo costruisce una umanità nuova. Lo Spirito Santo riempie
l’universo e vive nella Chiesa, ma misteriosamente opera anche fuori delle nostre comunità cristiane. Non
abbiamo motivo di essere pessimisti perché la storia degli uomini è nelle mani di Dio e i suoi progetti arrivano
sempre a compimento. Nulla è affidato al caso. La tua persona e tutto ciò che capita intorno a te è illuminato da
un grande e unico disegno di salvezza. La Chiesa cerca di riconoscere i veri segni della presenza e del disegno
di Dio negli avvenimenti e nelle aspirazioni che condivide con tutti gli uomini. Essa è aperta e disponibile alla

voce e alla luce dello Spirito Santo.

[55] Celebriamo il nostro cammino di fede
A Pentecoste si è compiuta per gli apostoli la promessa di Gesù; nella Confermazione la promessa di Gesù si
compie per noi. Il seme gettato da Gesù cresce nel nostro cuore. E lo Spirito Santo. Egli conosce, suscita e



accompagna le nostre aspirazioni più vere. Lo Spirito Santo nella Chiesa ci rende protagonisti di una storia
nuova, testimoni del suo progetto, profeti di una umanità rinnovata nella fraternità e nella pace.

L’ascolto Il Signore mi ha scelto. Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito
Santo, e si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si
alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del
Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un
lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli
oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette.
Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa
scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. (Lc 4,14a.16-21) Il segno Accoglienza e presentazione C.
Ragazzi, genitori, catechisti, noi tutti che formiamo insieme questa comunità cristiana. da tempo ci stiamo
preparando alla celebrazione della Confermazione. A ciascuno di noi, ma in modo speciale ad ogni ragazzo, il
Signore Gesù vuole dire di nuovo: “Il mio Spirito è con te per aiutarti a vivere secondo la mia parola”. Certa del
desiderio del suo Signore, la Chiesa vi invita a ricevere il sacramento della confermazione. Ora dunque tocca a
voi rispondere davanti alla Chiesa, manifestando la vostra intenzione: volete essere ammessi al sacramento della
Confermazione? Sì, lo vogliamo.
C. Dite allora il vostro nome. Gli adulti vengono invitati a esprimere la loro volontà di accompagnare i ragazzi

in un cammino di crescita nella fede, collaborando nella comunità cristiana. C. E voi genitori, padrini e
madrine, catechisti e cristiani già cresimati, vi impegnate a collaborare per la crescita di questi ragazzi nella vita
cristiana? Sì, con l’aiuto dello Spirito Santo e della comunità cristiana, noi ci impegniamo. Il dialogo C. Dio
Onnipotente, volgi il tuo sguardo su questi tuoi figli; rendi il loro cuore capace di accogliere lo Spirito Santo: lo
Spirito che li confermerà con la ricchezza dei suoi doni e li renderà maggiormente conformi a Cristo, tuo unico
Figlio, che vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

[56] Questa è la nostra fede
Chi è lo Spirito Santo? Lo Spirito Santo è la terza persona della Santissima Trinità, Dio come il Padre e il
Figlio. Perché Gesù manda lo Spirito Santo? Gesù manda lo Spirito Santo perché si realizzi nel mondo il
suo Regno, regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace.
Come agisce lo Spirito nella Chiesa? Lo Spirito Santo riunisce gente di ogni lingua e di ogni età in un solo
popolo, il popolo santo di Dio, la Chiesa. La assiste e la guida nella sua missione perché sia segno e
strumento di salvezza per tutti gli uomini. Qual è il compito della Chiesa nel mondo? Con la parola, con i
sacramenti e con la santità della vita la Chiesa è luce dei popoli per diffondere nel mondo il regno di
Cristo.



[57] 4. Il volto della Chiesa

Messaggio La Chiesa in ogni tempo, sotto l’azione dello Spirito Santo, è una, santa, cattolica e apostolica. Essa
vive in atteggiamento di costante conversione e manifesta al mondo il progetto di Dio che vuole salvare tutti gli
uomini e riunirli in un solo popolo. Obiettivi La proposta catechistica di questo capitolo aiuta i ragazzi a:
– scoprire l’azione dello Spirito Santo nella vita delle comunità cristiane apostoliche; – confrontare la vita della
propria comunità cristiana con quella delle comunità apostoliche; – maturare atteggiamenti di condivisione, di
perdono, di accoglienza, di universalità. – riscoprire il sacramento della Penitenza come occasione privilegiata
di riconciliazione.

Contenuti In questo capitolo vengono presentati gli elementi costitutivi della Chiesa, facendo riferimento
all’esperienza di alcune Chiese apostoliche. – “Per rivelare Dio al mondo”: la Chiesa, santificata dallo Spirito
Santo, rivela al mondo il volto di Dio che è amore: Padre, Figlio e Spirito Santo. – “Oggi come allora”: si
presenta la vita della Chiesa di Gerusalemme e si fa notare che, oggi come allora, al centro dell’esperienza
ecclesiale c’è l’ascolto della parola, la preghiera, la vita di carità. – “Capaci di condividere ogni dono”:
nell’esperienza della Chiesa di Antiochia si sottolinea la capacità di condividere con tutta la Chiesa i beni
materiali e spirituali. – “Molti doni un solo Spirito”: si fa riferimento alla Chiesa di Corinto. per mostrare
come i veri doni dello Spirito sono ordinati al bene di tutti per la crescita della comunione. – “Uniti in Cristo
Gesù”: la lettera di Paolo alla Chiesa di Efeso è un invito anche per noi ad apprezzare il dono dell’unità nella
Chiesa. – “Andate in tutto il mondo”: l’assillo dell’apostolo Paolo di portare il Vangelo nella capitale
dell’impero esprime la missione della Chiesa, chiamata ad annunciare il Vangelo agli uomini di tutto i luoghi
e di tutti i tempi. – “Lasciatevi riconciliare con Dio”: malgrado i doni dello Spirito, nelle prime comunità
cristiane come nelle nostre si manifesta il peccato; ma lo Spirito è anche spirito di conversione, di perdono e
di santificazione. Per la pastorale catechistica La catechesi sulla Chiesa continua: ai ragazzi viene ora
presentata la Chiesa negli elementi fondamentali che caratterizzano la sua vita e la sua missione. Sarà
importante accompagnarli a farne esperienza di partecipazione dall’interno nei momenti che scandiscono la
vita della comunità: i momenti di annuncio, di celebrazione, di servizio, di testimonianza e di carità. E questo
il modo vero di rispettare i ragazzi: dare loro il posto nella Chiesa che ad essi conviene. Portatori di un dono
speciale dello Spirito, i ragazzi non solo ricevono dagli adulti aiuto e sostegno, ma offrono agli adulti stessi la



possibilità di ritrovare entusiasmo, generosità e gusto di vivere. Particolare significato assume, nella
catechesi crismale dei ragazzi, la presentazione di Maria come figura e modello della Chiesa. In Maria la
Chiesa vede prefigurato e realizzato il suo mistero: quello che essa è ed è chiamata a diventare (cf. LG 63).
Nell’itinerario verso la Cresima si propone ora il momento della riconciliazione, che è celebrazione di un
cammino di rinnovamento e di crescita. Inserita in una celebrazione penitenziale.

[60] Un progetto da manifestare
Ogni persona, famiglia, gruppo, società, attraverso il proprio modo di vivere, offre agli altri una sua immagine
inconfondibile. Ma gli occhi non possono cogliere la profondità e la complessità di una vita. Ciò che appare è
solo una parte della realtà. Bisogna stare a lungo con una persona per conoscerla veramente, occorre partecipare
attivamente alla vita di una comunità per poterne raccontare la storia. Quale volto manifesta la comunità
cristiana di cui fai parte? Come se ne parla in famiglia, nel paese, nella città? La Chiesa, ieri, oggi e sempre ha
la missione di continuare l’opera di Gesù. Nella vita delle prime comunità cristiane possiamo scoprire l’azione
silenziosa e potente dello Spirito, e comprendere quanto nella Chiesa c’è di più vero: la condivisione, la
missione, il servizio, l’unità, la pace con Dio e con gli uomini. Confrontarsi con la vita della prima comunità
cristiana significa allora prendere coscienza di quanto noi oggi dobbiamo manifestare al mondo. Nella nostra
comunità cristiana riusciamo a manifestare sempre il volto autentico della Chiesa? Davanti alle difficoltà e alle
infedeltà non è giusto arrendersi o non accettarsi. Lo Spirito aiuta a percorrere un cammino di continua
conversione. Sempre il Signore ci dona la possibilità di convertirci e di riconciliarci. Anche il gruppo dei ragazzi
è chiamato a manifestare il volto autentico della Chiesa.



[61] Per rivelare Dio al mondo
La Chiesa è inviata al mondo per rivelare il volto di Dio agli uomini. Nessuna parola umana può spiegarlo,
nessuno sforzo della mente potrà comprenderlo sino in fondo: il suo mistero è troppo grande per noi. Ogni
comunità cristiana che vive unita nell’amore fraterno rivela Dio al mondo e testimonia il mistero della sua vita.
Dio è amore. Ce lo ha detto Gesù, l’unigenito Figlio del Padre. Noi lo crediamo e lo professiamo nella fede e
nella nostra vita. Uno solo è Dio in tre persone uguali e distinte: Padre e Figlio e Spirito Santo. Questo
mistero ci lascia intravvedere in Dio una vita di amore infinito. La sera prima di morire, Gesù prega il Padre
perché noi testimoniamo al mondo l’amore della Santissima Trinità: “Padre, che tutti siano una cosa sola, come
tu sei in me e io in te. Che siano perfetti nell’unità e il mondo creda che tu mi ha mandato”. (Gv 17,21) La
testimonianza di unità richiesta ai suoi discepoli da Gesù impegna tutti. In tanti modi nella Chiesa possiamo
manifestare il volto di Dio come amore: vivendo uniti nel gruppo, nella famiglia, nella comunità parrocchiale.
Questa è la volontà di Dio: che la Chiesa sia sempre una cosa sola, come manifestazione dell’amore del
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

[62] Oggi come allora
Leggiamo negli Atti degli apostoli come viveva la prima comunità di Gerusalemme (At 2,42-48). A
Gerusalemme coloro che il giorno di Pentecoste si sono convertiti ascoltando la parola di Pietro formano un
gruppo, una comunità. Il loro stile di vita è un esempio costante per i cristiani di tutte le generazioni. “Erano
assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle
preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che
erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le
vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il
tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la
simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”. (At
2,42-48) Oggi come allora, i cristiani ascoltano la parola di Dio e cercano di comprenderla meglio nella
catechesi; in ogni comunità cristiana si celebra l’Eucaristia e si prega insieme; si è riuniti in comunione fraterna
dallo Spirito del Signore. Anche oggi ci sono persone che vivono la comunione con Dio e lo lodano, mettendo a
disposizione di chi ha bisogno la loro vita e tutti i loro beni. Ne conosci qualcuna? La tua comunità manifesta
questi segni di Chiesa? Come? Riconoscerli significa impegnarsi anche come gruppo di ragazzi per renderli più
evidenti e viverli con maggiore fedeltà.

[63] Capaci di condividere ogni dono



Leggiamo negli Atti degli apostoli come è nata la comunità cristiana di Antiochia (At 11,19-30).
Ad Antiochia svolgono la loro missione Barnaba e Saulo di Tarso, l’apostolo convertito dal Signore sulla via di
Damasco. E una comunità attenta e aperta alle necessità delle altre Chiese e alle situazioni di povertà dei fratelli.
“In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme. E uno di loro, di nome Agabo, alzatosi in
piedi, annunziò per impulso dello Spirito Santo che sarebbe scoppiata una carestia su tutta la terra. Ciò che di
fatto avvenne sotto l’impero di Claudio. Allora i discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello che
possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea; questo fecero, indirizzandolo agli anziani,
per mezzo di Barnaba e Saulo”. (At 11,27-30) Alla generosa disponibilità della comunità di Antiochia per
soccorrere la povertà delle altre Chiese si accompagna il desiderio di condividere il dono della fede con tutti
portando ai popoli la luce del Vangelo. “Mentre stavano celebrando il culto del Signore e digiunando lo Spirito
disse: riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati. Allora dopo aver digiunato e
pregato imposero loro le mani e li accomiatarono. Essi dunque inviati dallo Spirito Santo discesero a Seleucia e
di qui salparono verso Cipro”. (At 13,2-4)

Lo Spirito sceglie Paolo e Barnaba per portare il Vangelo a tutte le genti. La comunità accoglie
con gioia la scelta dello Spirito e si priva di due fratelli attivi e importanti per inviarli nel mondo. Una
comunità cristiana cresce e matura nella fede quando si apre alla missione universale: condivide i propri beni
con le Chiese più povere e invia missionari per l’annuncio del Vangelo. Quali segni e iniziative concrete di
solidarietà e di missione esistono nella tua comunità?

[64] Molti doni un solo Spirito

Leggiamo negli Atti degli apostoli la nascita della comunità cristiana di Corinto (At 18,1-18). Nella comunità
di Corinto sono presenti i doni caratteristici dello Spirito: una fede profonda, la gioia di vivere insieme e di
lodare il Signore, la forza della profezia e il servizio nel nome di Gesù.

Molti non avevano capito a che cosa servivano i doni dello Spirito. Qualcuno era geloso del suo
dono, forse un po’ invidioso di quello degli altri. L’apostolo Paolo si rivolge a loro con la pazienza di un maestro
e spiega: “Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’ignoranza. Vi sono diversi doni, ma
uno solo è lo Spirito. Vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore. Vi sono diverse attività, ma uno solo è
Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune.
Ma tutte queste cose è l’unico e medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole”. (Leggi 1
Cor 12,1-27) Ogni dono è per l’unità della Chiesa e per la sua crescita nella fede e nell’amore. Ogni comunità
cristiana è ricca di molti doni dello Spirito: è compito di ciascuno scoprirli e mettere i propri in circolazione per



arricchire tutti. Quali doni riesci a notare nella tua comunità? Come valorizzarli nel gruppo, in famiglia, nel
nostro ambiente, per favorire la crescita della comunione?

[65] Uniti in Cristo Gesù
Leggiamo negli Atti degli apostoli le origini della comunità di Efeso, in Asia Minore (At 19,1-12). Paolo, primo
evangelizzatore della città di Efeso, durante la sua prigionia a Roma, scrive a questa Chiesa di Dio. L’apostolo
ringrazia Dio per la fede e l’amore che unisce i fratelli e li incita a continuare su questa via: “Vi esorto dunque
io, il prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, cercando di
conservare l’unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo Spirito, come una sola è
la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo
battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti”.
(Ef 4, 1-6) L’unità nella vita della Chiesa è un dono prezioso che bisogna sempre coltivare e conservare. Ci
unisce l’amicizia e la simpatia e prima ancora, ci unisce la stessa fede in Gesù e la presenza dello Spirito Santo.
Perché allora ci sono divisioni e conflitti anche tra fratelli della stessa fede? Come superarne le cause e vivere
uniti? Non possiamo dimenticare che è il Signore a unirci nel suo Spirito e nel suo progetto. Per questo è più
profondo quanto ci unisce di quanto ci divide. Spesso ascoltarsi, essere attenti agli altri, perdonare, accogliersi e
rispettarsi sono gesti semplici che permettono di crescere nell’unità e nella fraternità. Anche i ragazzi possono
costruire unità o portare divisione. Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo
corpo, il corpo di Cristo che è la Chiesa.

[66] Tutti siano una cosa sola
Nel corso della storia la Chiesa ha conosciuto gravi divisioni. Le lacerazioni sono il frutto della poca fede e
dell’incoerenza di vita dei cristiani. Le prime minacce si avvertirono già al tempo degli apostoli, quando alcuni
sostenevano che i pagani dovevano accettare la legge e il culto degli ebrei prima di farsi cristiani.
Fu la parola degli apostoli che risolse allora la questione, come narra Luca (leggi At 15,1-35).

L’unità e la comunione visibile nella Chiesa per volontà di Gesù Cristo trovò fin dall’inizio il suo fondamento
nel ministero dell’apostolo Pietro e poi in quello dei suoi successori nell’episcopato della Chiesa di Roma. A
questa Chiesa fu quindi riconosciuto lungo i secoli il compito di presiedere alla comunione e alla carità.


